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E’ Natale ogni volta che sorridi a un 
fratello, e gli tendi la mano.

E’ Natale ogni volta che rimani in 
silenzio, per ascoltare l’altro.

E’ Natale ogni volta che non accetti 
quei principi, che relegano

gli oppressi, ai margini
della società.

E’ Natale ogni volta che speri
con quelli che disperano,

nella povertà fisica
e spirituale.

E’ Natale ogni volta che riconosci
con umiltà i tuoi limiti

e la tua debolezza.
E’ Natale ogni volta che

permetti al Signore,
di amare gli altri

attraverso te.

Madre Teresa di Calcutta

TRASMISSIONI

E’ Natale. Hai già pensato a cosa regalare? Regalarti? Cosa chiedere 
al buonissimo Bambin Gesù? Telefona al numero che compare in sotto 
impressione: Regali ricchissimi, degli altri, di più!!

ORA PRO NOBIS.. ORA PRO NOBIS.. OR

Non sai più dove mettere le tue cose? Ne hai veramente tante, altro quindi 
non puoi comprare? Cambia casa! Una casa più grande, magari una villa,
al pari dei vip, al pari di chi.. è certo per bene! Accendi un mutuo con la 
Banca “SARAI POPOLARE”, e con Tante e Piccine… Comode Rate
Non ti sembrerà nemmeno di pagare! Telefona, ora.. Non esitare

ORA PRO NOBIS.. ORA PRO NOBIS.. OR

Il tuo bimbo è vestito che nemmeno lo fila la più brutta del Rione?
La tua bimba è carina, si sente Velina, ed è d’uopo lei abbia una veste 
speciale? Rivolgiti al “CULLA LA MODA”!! Abiti e scarpe e accessori, 
alla Sempre Modissima, da 0 a 7 anni! E se telefoni adesso al centralino, 
avrà in regalo un cellulare! Pensa che bello: Potrà già chattare!

ORA PRO NOBIS.. ORA PRO NOBIS..

E’ NATALE

ORA E PER TE, ORA O MAI PIU’... ACCENDI IL PENSIERO
SPEGNI UN PO’ LA TV..!! SOLO UN PO’...



NUMERI UTILI DI EMERGENZA

Telefono Azzurro – 19696 
Croce Verde di Venaria –  011 4524000
Emergenza Sanitaria –  118
Guardia di Finanza –  117
Carabinieri –  112
Polizia –  113
Vigili del Fuoco –  115
Soccorso Stradale ACI –  803116
Polizia Municipale di Venaria –  011 4593437
Servizio Veterinario – Via Zanellato 25 –  011 4520476
Farmacia (aperta 24 ore) – Via Leonardo da Vinci 50  –  011 4524122
Ospedale – Piazza Annunziata 4 –  011 49911 
Pronto Taxi –  011 5737

NUMERO UTILE CHE EMERGE

SOCCORSO POETICO  -  349 7812847 - arcomatt@hotmail.com
Scrittura di Lettere e/o Poesie su Commissione. Per ogni altra esigenza, chiedere.

 PUBBLICAZIONE POETICO UMORISTICA
FONDATA DA MARCO TESTA

NEL MARZO 2009

Ma il Primo giorno di Aprile, il pesce risalì. Solo che, essendo il primo di Aprile 
giorno di scherzi, decise di rimanere in acqua ancora un po’: Facendo così attendere 
e spazientire i spettanti. Ma l’attesa aumenta l’appetito, si sa... Difatti, quando nel 
Luglio 2009 abboccò all’Amo il mio prossimo più che me stesso – tipica frase da 
primo di aprile, questa – fu cibo ambitissimo e divenne tosto alimento, dell’ani-
ma e animalesco, di tutti coloro che per lui vennero pazzi. Lui di più, di sé stesso. 
Oggi, le sue branchie, son della scienza. Pardon: Scemenza. E per don, di editore:
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UN GRAN RINGRAZIAMENTO, CHE PUR SE
FINENTE IN MENTO

E’ SINCERO

Ringrazio tutti i miei collaboratori, coloro che mi sostengono, e tut-
te le realtà economiche che han deciso di avere ivi uno spazio pubblicitario.
Ringrazio poi i turisti. Loro soprattutto. Per alimentare riccamente in me po-
esia montando pazzo insieme i loro dialoghi passanti, taluni veramente acu-
ti, acculturati, intelligenti, altri fuori comprensione, folcloristici, grotteschi. E 
ringrazio in particolare questi ultimi per non offendersi se colgo le loro frasi e 
le trascrivo nei miei testi, per non partire in spedizione e volere malmenarmi, 
dirmene 4, cinque dita sulla faccia, o 6 un idiota, e setti prendo ti faccio passare 
la penna, le penne anzi, ce le lasci, poetucolo da strapazzo, e strapazzo avrai di 
certo, o sì si, e anche otto, pure nove, nove code e naso rotto, fratturato, storto 
che non sei altro! E almeno dieci, saranno i punti: di sutura, se non la smetti. 
Bene. Come vedete me le sono già date da solo. Potete risparmiare il viaggio.
Ringrazio poi la mia Mamma per avermi fatto così bello (non è vero ma così 
depisto chi volesse eventualmente davvero cercarmi) non sono bello ma in re-
altà bellissimo, son 2 metri, paio un angelo, son statuario, riccio e biondo, e 
non vi dico i muscoli che ho, dei Bidiotici e dei Tristupidi che se ve li racconto
non ci stanno nemmeno nel foglio. Ringrazio infine il mio Papà, per non es-
sere Papa e quindi io non potrei esserci (l’importanza degli accenti) ma rin-
grazio sopra tutti gli ultimi, perché di loro sarà, il regno dei cieli. Quello dei 
ceti, appartiene già ad altri. Se lo tengano, direte voi. Io puro. Ringrazio il cie-
lo a questo punto, per non dare a me il castigo, di tuoni fulmini e accidenti.

ANNO I
Num. 01

CITAZIONE E FOTO DEL MESE

GESU’ E’ IL PIU’ GRANDE FAVOLISTA DI TUTTI I TEMPI
Alda Merini

Sotto, foto di Matteo Gamba e Antonello Vaccaro: PIACERE DI CONOSCERMI
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ERRATA CORRIGE: Il Parco della Mandria è Regionale, non Nazionale.
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FLUENTI DIGHE SPARSE
Quella che segue è un estratto di voi, noi, delle vostre risa, delle vostri voci, delle vostre e nostre anime. Che fermo a osservare e in ascolto del me intorno,

mi giungono quando vago O mi Soffermo, all’ombra comodo e in disparte. O in mezzo a  voi, anche, con voi, partecipe e
con v’è Viale - Carlo Emanuele - e Vie vicine, più povere ma con più Peppe, che Sale e scende,

ritorna con Tenue Mente, ma pur Frizzante. E alimenta il mio poetico,
dissacrare, ma non per sempre. Son anche buono.

Incredibile

Giardini della Reggia, ore 14, oggi è il suo 2° Anniversario. Son dinanzi 
alla Peschiera e osservo un barcaiolo salvare al pelo d’acqua l’asciutto 
di due turiste, una di fianco all’altra, che forse in seguito a un loro movi-
mento ci manca poco che finiscono in acqua. Poi ripassano davanti a me 
e capisco: la ragazza di destra ha con sé uno zaino in spalla e sporgente a 
destra, la ragazza a sinistra fotografa un soggetto a destra, a destra protesa 
con il corpo anch’essa. Mi sa che stavolta ci cadono in acqua. A meno di 
un altro colpo di remo, salvifico, di chi governa. Nel frattempo, sul passa 
gente antistante, ignara forse la gente passeggia. 

-  Era un “cicciobombo cannoniere” non lo devi rincorrere - Dice una madre 
che passa, alla piccola figlia. Credo si riferisse a uno di quei bomboli con 
le ali e neri e che ronzano, e che in genere spaventano chi li vede, ma non 
quella bimba: lei era temeraria. Lo inseguiva come si insegue una farfalla. 

O era un’aspirante studiosa di insetti, aviatrice, o solamente curiosa.

Nube di uccelli in volo, davvero grande e folta, poi subito un’altra,
sorvolano ogni testa. Quando conto il numero di uccelli in volo, lo faccio 
spesso, in genere sono dispari. Stavolta non so, non li ho contati.
Pertanto alla cieca, rimettendomi quindi alla dea bendata o per altri
a Provvidenza, confido nella disparità. La preferisco.

Ho visto un barcaiolo fare una curva per riportare i turisti in barca al pun-
to di partenza, spingere il piede sinistro un po’ troppo nel far la curva, la 
barca un po’ inclinarsi al pelo d’acqua: comincio a credere lo faccia
apposta. Questo per rendere più avventurosa l’esperienza del turista.
Certo è che rischia. O confida anch’egli nella bendata provvidenza.

Oh.. Che bello. Due si baciano. Non importa se maschio e femmina,
maschio e maschio, o femmina e femmina. L’amore non ha sembianza.
Le ha tutte.

-   La profondità è un metro e mezzo - Comunica un barcaiolo ai turisti in 
barca. Questo mi conforta. Difficile annegare anche cadendo in curva.

Poi passano altri barcaioli con turisti annessi, tutti chiacchierano amabilmen-
te, qualcuno ride, altri ascoltano, e un senso di cortesia mi pervade (beh..

in fondo siamo a Corte) tutto mi par gioviale, rilassante, come in barca.
- Heilà..!! Fa poi un barcaiolo a un collega, passante sull’altra sponda.

-   Sì. Ma adesso basta! Mi vien da pensare. Sembra una pubblicità Natalizia!  
-  Hai presente nelle comiche – fa poi un bambino alla sua mamma, passanti 

proprio in quell’istante –  che quando tirano una pallina beccano proprio
il gondoliere che passa?  -  WOW..!! Promette bene il ragazzo, penso.

Sopraggiunge poi un bastonato, a due zampe, eretto, ma sempre un cane 
sembra, coi baffi, e un’espressione arresa della faccia. Mi guarda,

si guarda dal sorridermi, passa. Che tristezza.  

-  Abbiamo un sacco di cose belle in Italia!
Fa un turista ad un di fianco, passanti alla mia destra

- Che sapessimo sfruttarle come si deve potremmo campare solo di questo!
Io penso purtroppo questa, sia divenuta oramai classica frase fatta.
- Bisognerebbe imparare dalla Francia! - Aggiungo mentalmente,

per rimanere in tema. Ma auspicando uno sviluppo, e qui concludo, di nostre 
origini, inclinazioni personali, coscienza. Ora vado, che vorrei incontrare

l’umano manichino-statua di cui ho parlato nel numero precedente,
e chiedergli come si chiama. Fatto: Busuioc Florin. O Rocco per gli amici 



INGREDIENTI - PERSONAGGI

1 litro di Latte
350 grammi di Zucchero
8 tuorli d’uovo
150 grammi di farina
1 bustina di Vanillina
1 buccia di Limone,
5 grammi di Cacao Amaro in polvere

SVOLGIMENTO DELLA RICETTA

Frullare i tuorli delle uova con lo zucchero e incorporare il cacao,
la farina, la vanillina. Aggiungere il latte e la buccia di limone
continuando a frullare a freddo. Versare il composto ottenuto

in una pentola alta e cuocere la crema a fuoco moderato per circa
7 minuti. A fine cottura quando la crema si sarà rappresa,

eliminare la buccia di limone. Versare poi la crema in coppette
e servire fredda, oppure guarnirci torte o dolci al cioccolato

Terza Puntata

AL VIA: MENSA POPOLARE

In una febbrile attesa che la Via Mensa divenga Una Tantum mensa alimentare, gratuita e popolare, febbrile per il fatto che non sono più in grado di distinguere il 
sogno dal reale se mi fo’ pensieri come questi, do’ libero sfogo in questa pagina a una Ricetta Raccontata e cucinata dai 40 gradi all’ombra delle mie idee, una 
Crema di Cioccolato a Puntate e Adatta ai Bimbi. Nella quale,
gli Ingredienti son Personaggi. Ossia:
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Breve Riepilogo: In una dispensa solitaria e impolverata 8 uova timide 
e afflitte e 350 grammi di zucchero parimenti triste, hanno appena colto 
ignorandoli bellamente gli inaspettati arrivi di un Cacao buontempone e 
assai gentile nonché ottimista inguaribile, e poco dopo di lui di Vanillina e 
Farina, due Nobil Dame piene di arie. L’autista di queste ultime “il Latte”, 
sta per giungere..
-  Certo che però, sarà anche Bianco ‘sto Latte, ma è proprio lento, eh..!! – 
Esclamò la Vanillina, sbuffando Regina – Il Latte ai piedi, fa venire!! Ma 
siamo sicure che sia Bianco naturale e che non si sia tinto per sembrare un 
po’ Nobile e farsi assumere? Non abbiamo controllato….
Ma a dispetto dei dubbi di Vanillina, il Latte, era veramente bianco naturale. 
E Farina, che era più avanti con gli anni e un po’ più saggia, non diede corso 
alle provocazioni e alle lamentele di Vanillina. Qualche minuto dopo giun-
se finalmente il Latte, affannato e un poco in ebollizione per i piani della 
dispensa fatti velocemente, con in testa quindi un certo numero di bollicine 
sparse.
-  Beh, una pettinata te la potevi anche dare, eh!! – Lo riprese subito Vanilli-
na, che non perdeva occasione – Ti sembra modo di presentarti in un grande 
albergo? 
-  Grande albergo?? – Pensò fra di sé il Latte, guardandosi attorno – Con 
tutto il rispetto, a me pare più una stamberga.
A quel punto si voltarono anche le due nobil dame e percepirono la presenza 
delle uova, dello zucchero e del Cacao in disparte, e dello sfascio generale.
-  Ma dove siamo finite? – Esclamarono incredule.
-  Benvenute – Disse il Cacao Teo, sorridendo a lor gioviale – E benvenuto 
anche a te, compagno Latte.
-  Grazie – Rispose il Latte, interiormente felice per un po’ di educazione.
Le dame non risposero ma continuarono a guardarsi intorno, piuttosto basi-
te. Lo Zucchero guardava a sua volta i nuovi ospiti, assai perplesso, cercan-
do di trovar parole. E senza parole erano pure le 8 uova, troppo impegnate 
a trattenere eccitazione alla vista delle dame, in particolare di Vanillina, che 
era di una bellezza e di una avvenenza senza fine. Vanillina si accorse subito 
degli sguardi insistenti delle uova ma non vi diede molto peso, essendo lei 
abituata a questo genere di reazioni. Difatti è tradizione che risale già all’an-
tichità quella di utilizzare la Vaniglia dai farmacisti per eccitare il senso di 
fame, e invogliare chi non mangia a mangiare. Allorché Vanillina, più   

Vaniglia che mai, si voltò appena e lentamente, in direzione delle uova.
-  Ha guardato me – Disse allora un primo uovo.
-  No! Me!
-  No. Ma che dite? Me! Me!
-  No! Me! Me! Me!
-  Me! Me!
Lo stato di eccitazione delle uova divenne tale che se non fosse stato per 
l’intervento del buon Teo sarebbero divenute tutte e senza accorgersene un 
grande e bello Zabaione. Nel contempo lo Zucchero, anche lui timidamente 
attratto dalle due dame, continuava a cercar le parole da dire. Ma tutto que-
sto sforzo intellettuale e di controllo eccitazione aumentava anche in lui il 
calore, sciogliendo in questo modo parte dei granuli zuccherosi che compo-
nevano il suo essere, anche per lui quindi, Teo fu provvidenziale.
-  Ma insomma ragazzi!! Non avete mai visto due dame?? Un po’ di conte-
gno, insomma. Così vi fate del male.
Le uova e lo zucchero riacquistarono a stento la ragione, e tornarono a uno 
stato di immobilità, quasi normale. Appena in tempo.
-  Prego, entrate, accomodatevi – Si rivolse poi ai nuovi ospiti Teo, vestendo 
i panni del Theobroma d’eccezione con dei modi da Gran Cerimoniere.
Allorché le nobil dame, alla vista dei modi e del linguaggio ineccepibile di 
Teo, certo indice di un lignaggio di Eccellenza, si convinsero che il Grande 
Albergo fosse in effetti tale, e che la sciatteria che appariva alla vista, solo 
una bizzarra ed eccentrica moda locale. 
-  Bello ‘sto Albergo, eh? Esclamò allora entusiasta la Farina – Non avevo 
mai visto niente di simile. Davvero originale!
-  Sì – Soggiunse Vanil, altrettanto estasiata – E guarda le pareti, quegli an-
goli schiodati, senti gli spifferi dalla porta di ingresso che arrivano fin qui 
da noi: tutto è riprodotto alla perfezione! Sembra di essere veramente nella 
dispensa di un morto di fame. 
-  Sì, mia cara. E’ sicuramente un Genio l’artista che ha prodotto questo.
Il Latte, conoscendo a sue spese le Nobil Dame, preferì come al solito rima-
nere in silenzio e sviluppare le sue idee privatamente.
-  Un genio, voi dite? Bah..! Può darsi – Pensò – O magari un povero, ma per 
davvero. O come spesso accade in questi casi, entrambe le cose.
Nel contempo Teo il Cacao, lo Zucchero e le Uova, cercando di trattenere le 
risate, riflettevano sulle nuove arrivate. 



SCRIVETE E CHIEDETE
VI SARA’ DETTO

Si ringrazia anticipatamente il Dottor Detto
per la sua disposizione a rispondere
alle lettere di voi Lettori

QUALI SONO I LIBRI CHE
TI HAN CAMBIATO LA VITA?

Mumble… Certo stabilire con precisione quale libro sia stato più fondamentale che 
un altro non è facile. Quando avevo 12 anni, un tizio forse convinto che i libri doves-
sero librarsi liberi (sarà stato un antesignano bookcrossing) scaraventò un dizionario 
di Latino dalla finestra. Il tomo, discendendo dal cielo come una manna, donò libertà 
a panni stesi, confuse le idee di una mamma, e pure le mie al piano di sotto mentre 
sperimentavo legge di gravità – io ho sempre amato la scienza – rilasciando saliva 
affacciato alla finestra. Il colpo fu secco. E quasi a premiarmi per la mia dedizione alla 
fisica mi rimase aperto in testa a mo’ di cappello, che se avessi avuto tanto di perga-
mena in mano e non  la sola menata in testa sarebbe stato come prendere laurea. La 
corsa in ospedale fu talmente repentina – il mio caro papà amava me e la corsa – che 
in assenza di emergenza il libro paga dei vigili avrebbe avuto un incremento di cassa. 
Giunsi all’ospedale.

Appena entrai mi apparvero bende e garze e siringhe abnormi, e si udivano pianti e 
peti e atroci urla, da rendere nere le mie pagine di storia. Ma poi mi apparve la Ma-
donna. Le pagine ritornarono al colore originario, bianco come la mia innocenza, si 
fa per dire, e si tinsero subito di rosso, come l’intimo che immaginai sotto al camice 
dell’infermiera: vero angelo sulla terra. Era bellissima. La sua voce modulava e acca-
rezzava anima. Non parlava, cinguettava. Gentile e musicale come uccelli nella fore-
sta. Immaginai le sue corde vocali vibrare armoniose come rami che danzano sfiorati 
dalla brezza. Il suo petto era in fiore. Le sue labbra due ciliegie. Dio! Come mi sarei 
arrampicato su quella pianta. Solo le sue mani non erano gentili: mi accarezzavano 
solo la testa. Decisi allora di estendere  il mio dolore anche al collo e giù più ancora, 
ma senza nulla ottenere: l’infermiera era un angelo e non una quaglia. Mi accontentai 
quindi della visione e di qualche bacio sulla guancia, e da allora i miei sogni mutarono, 
persero ultima innocenza. Ecco, quel libro mi cambiò la vita.

Ma mi domando: quel libro lo si può contare? Forse no, non può contare: non era un 
libro di matematica. Ma allora quali libri cambiano veramente il destino di vita? I libri 
che s’infilano sotto al tavolo quando balla e ci rende incerta la pietanza? I libri che per 
apparire interessanti certuni donano a una fanciulla per cercar di impaginarla? O quelli 
che si lasciano invecchiare forse convinti che ne guadagni il sapore, su un comodino o 
su una mensola? No, questi no. Cambierebbero la vita di acari e non la nostra. Ma for-
se anche la nostra. Non leggendoli cambia la nostra possibile futura percezione della 
vita, rimanendo irrimediabilmente la stessa. Ma quali allora? Quelli di cucina? Quelli 
contabili di un imprenditore se esaminati dalla finanza? Sono sempre più perplesso.

Credo che a me personalmente con i libri sia andata bene. A casa mia erano presenti 
quasi solo i fumetti, tantissimi, e quelli hanno le figure, e talune anche sexy. È andata 
meno bene a un mio amico però. Lui sì che può dire che i libri gli han cambiato la vita; 
o almeno una parte. E individuando pure quali, e senza esitazione.

Il poveretto si ritrovò obbligato a studiare geografia e anatomia del corpo umano in 
accaldanti pomeriggi d’estate, e non ricordo più quali altre materie, poiché bocciato in 
prima superiore. E mentre noi amici e la sua ragazza ci libravamo al mare, non di pa-
role scritte ma volando incespicanti in secchielli e gambe al sole, da lui volavano solo 
sberle se non continuava a studiare. E le sue guance divenivano talmente calde e rosse 
di manate, e le nostre invece gioiose, calde e rosse, ma di sole. E mentre lui si atterriva 
per il destino beffardo noi a terra ci si buttava apposta per impanarci di sabbia. E tutti 
a correre poi sotto la doccia per veder la pelle riapparire. E la sua amata com’era bella 
da vedere. E noi maschietti tutti intorno a dimostrarle approvazione. Il suo boy non 
c’era, qualcuno lo doveva pur fare. Lui dal canto suo si bagnava di lacrime al sol pen-
siero, e di sudore. Gocce enormi sulle pagine gli cancellavano parole. E non gli hanno 
chiesto proprio quelle, poi, all’esame?! Riuscì a ripetere tre volte la prima superiore. 
Poi decise di lavorare. La sua ragazza nel frattempo lo aveva mollato, stanca di doversi 
far consolare.

Ma io dico! La geografia non la si può imparare viaggiando? Magari in autostop? In 
Bici o con lo Scooter, tenda e sacco e fino al mare? Senza fretta, tanto si va in vacan-
za e la parte più bella è proprio partire? O in macchina con mamma e papà, non è il 
massimo ma va anche bene, purché con le cuffie e la propria musica e non obbligati 
a sorbirsi la loro distorsione di vane parole! O meglio ancora in treni e nascosti tra il 
bestiame, come nei western, così si eviterebbero anche i libri sul mondo animale. E 
in aereo? Sarebbe perfetto: più librarsi di così! Insomma, va tutto bene: basta vivere e 
viaggiare! E poi diciamocelo: per l’anatomia, non può bastare giocare al dottore?

Ora vi lascio, mi son reso conto di aver detto un sacco di cavolate, prometto di cambiar 
vita, allargo quindi le braccia e.. mi libro dal balcone..;)

E se poi rinasco, magari, faccio l’allibratore.

Per scrivere al Dottor Detto
inviare Lettera o E-Mail alla Redazione
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CRONACHE DI BOLZARETTO
SUPERIORE

Spazio riservato all’amica Scrittrice Consolata Lanza
ora a Torino ma cittadina del tempo che fu, nella Venaria 

IN MEMORIAM
DI TOIU

A Bolzaretto Superiore c’era uno scemo, il quale apparteneva a tutta la popolazione 
che in egual misura lo spadroneggiava e lo proteggeva, lo prendeva in giro e lo vizia-
va. Si chiamava Toiu. Dargli un’età definita era impossibile:  i suoi pochi capelli erano 
bianchi, ma la faccia era liscia e rosea come quella di un bimbo. Era piccolo, con la 
vita più larga delle spalle, i piedi piatti e divaricati,  un sorriso amichevole perenne-
mente sulle labbra e delle manine corte e grasse che amavano toccare e carezzare l’in-
terlocutore. Gli piacevano i bambini e quando ne vedeva qualcuno si avvicinava con il 
suo sorriso dolce, forse sperando di poter giocare con loro. Ma molti bambini avevano 
paura di lui e cercavano di evitarlo; altri, più discoli e crudeli, lo prendevano in giro 
e gli offrivano sassi avvolti nella carta di caramelle, o bucce di banane vuote rimesse 
insieme accuratamente, divertendosi molto quando la delusione gli faceva spuntare dei 
grossi lacrimoni silenziosi. I negozianti invece gli davano sempre qualcosa da mangia-
re, o una moneta, e lui se ne andava contento recitando giaculatorie di ringraziamento. 
Toiu era uno dei più sereni tra gli abitanti di Bolzaretto: nessuno lo amava, ma tutti gli 
volevano un po’ di bene e lo proteggevano, pensando che il suo fardello era già abba-
stanza pesante, senza bisogno di renderglielo più gravoso. La benevolenza del paese 
era più pietà che affetto, ma  lo circondava di un bozzolo di calore e sicurezza. Toiu 
morì da buon cristiano, per un raffreddore che sembrava inoffensivo e invece se l’era 
portato via in una settimana. Il parroco disse una messa alla sua memoria. C’era poca 
gente, perché era mattina presto, ma un paio di vecchiette dopo la messa andarono in 
sacrestia a chiedergli come era morto. 
-  Sorridendo.
-  Fortunato lui, è vissuto nell’innocenza ed è morto senza peccato.       
-  Speriamo - rispose il parroco, riponendo l’ampolla e la stola. - Speriamo. Se non era 
senza peccato lui, tutti noi siamo candidati all’inferno. 
Tuttavia, per qualche anno, ogni volta che celebrava una messa da morto per un suo 
parrocchiano, dedicò un paio di preghiere alla memoria di Toiu, pensando che anche 
un’anima bella può avere bisogno di una piccola spinta per entrare presto in paradiso.

Consolata Lanza
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... Mi immagino il Pianeta, tutto rosso
e imbellettato, e una musica unisona che si
libera nello spazio, da vita a parabole a forma
di cuore, raggiunge le stelle, e civiltà.. lontane

Sì. Magari stanche e che... Vogliono Dormire

E che non gliene frega un Cappero,
del Terren Natale..!!!

Buon fine anno a tutte le parti del mio cuore, ma proprio
tutte, comprese le spine.. E che l’anno venturo brilli
di luce propria e non riflessa, della luce di saggezza
che rende linda e mirabile ogni azione, della luce calda,
avvolgente dell’amore, unico faro certo nelle tenebre
del mal essere, per potere ancora in fiducia,
senza fallo, avanzare

Hey raga.. Ma questo non la finisce mai di dir poesie?
A Natale bisogna essere buoni, non lo sa ?

Ne ho già i crateri pieni di sto poeta..! Tutti sti buoni propositi… 
Uff.. Roba da far venire la Via Lattea ai piedi, li avessi!

Poeta! TZE..!! Hai le spine nel cuore?? Infilale nel 220..!!
Vedrai che poi la smettono, di essere tali..

Non sarebbe meglio abbassare un po’ la tensione, ragazzi?
E’ Natale...

Ok Ok... 125 volt va bene?

Ah Ah Ah

Va bene dai.. Cerchiamo di essere un po’ più buoni:
Buon fine anno a tutti, quindi... E che il 2010
vi porti, quello che... Meritate!!
... Quanto a noi, direi di spostarci di qualche anno
luce. Non penso che in ogni Galassia di questo
Spazio, vi sia un poeta a rompere..!!!

Se in Cuor Buoni Noi Siam ... Buone  Sian Le Feste  -  Se No Niente
PINI DI NATALE

È solo in un luogo lontano e speciale
che nascono i pini di Natale.

Sono tutti alti uguali
e sui rami, a dicembre, crescono i regali.

Si tratta di ottimi dolcetti
simpatici occhiolini e dei buffetti.

Ci sono anche rami da riempire
che spetta a noi abbellire.

Io ci metterei qualche sorriso
per chi non ne ha più sul viso

e un po’ di linguacce irriverenti
per ridere mostrando i denti.

Non ci starebbe male anche un po’ di pace
ma forse non a tutti piace

anche se son certa che alle bastonate
preferiscono carezze e crostate.

Io quest’anno, ho deciso, appendo la serenità
per tutte le mamme e i papà.

Giuseppina Ranalli

NATALE

 Natale è un giorno tanto atteso
da tutti i bambini, grandi che piccini.
In compagnia tutta la giornata, ci godiamo la serata.
Grandi cene e panettoni, siamo tutti un pò più buoni.
Questo natale, così ricco e così allegro,
che contiene anche un mistero.
Un mistero assai sincero, che rende il cuore nero.
Il cuore nero di chi non ha speranza.
Il cuore nero di chi non ha abbondanza.
In questo natale io chiedo soltanto uguaglianza,
dove tutti i cuori possono avere una assomiglianza

Antonio Evangelista, 10 anni

IL NATALE
è un avvenimento molto speciale

doni e regali per ogni dove,
e all’improvviso

scende qualcosa di bianco:
E’ la neve!

Di notte sentiamo “oh oh oh”..
Ma cosa sarà mai?

E’ un vecchietto un po’ buffo,
occhiali rotondi,

pantaloni e giubbotto rossi,
e una lunga barba bianca.

E’ Babbo Natale!

Michelle Scannella, 9 anni

PENSIERI E JINGLE BELLS

Vorrei volare, come angelo
e pulire, come neve

e profumare intorno 
come vischio e mirra e cose buone

Vorrei poter aprire, le ali
Abbracciare. Ma questo lo so fare

Vorrei poter pensare che magari
quest’anno, sarà un altro Natale

Ci voglio provare. Ci voglio riuscire
Perché non serve sperare

e poi stare a guardare
Magari era un bambino.

Magari due gemelli
E la stella cometa chissà…

Magari era solo uno dei sogni più belli
E poi l’asino e il bue e tutta quella gente
In fondo adesso non importa più niente

Ma una cosa c’è di buono 
anche se non vado in chiesa

che di cialtroni e farisei
ma sai chi se ne frega

Una cosa buona c’è 
e che bisognerebbe fare

continuare a credere che l’uomo
riesce ad amare

Non sarai l’ultimo tu a finirci sulla croce
Ma di strada se n’è fatta

anche se in controluce
Smettiamo di parlare a vuoto 

Smettiamo di aspettare
Forse se ci abbracciassimo tutti

sarebbe davvero un altro Natale

Silvia Parma
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LA BARISTA TATUATA

Sono entrato nel bar
unico avventore alle 14 passate.
La barista con gli occhi stanchi
ha una rondine tatuata sul collo,
piccola e ben fatta.
Le chiedo un caffè,
sorride e mi chiede macchiato?
Solo un pò lungo.

Lungo come oggi, sospira la barista
e sembra che la rondine tatuata sul collo voglia
andare via lontano, 
lontano dal bar e dagli occhi stanchi.
Poi mi dice dopo Natale bisognerebbe iniziare a
togliere
tutte le luci e il resto,
perchè a me mettono malinconia,
e qui a volte,
rimangono da un Natale all’altro:
non puoi fare il caffè a ferragosto
con il babbo Natale sopra la testa
e 36 gradi che non si respira,
Babbo Natale che neanche le zanzare..

Pago, saluto.
Avrei voluto dirle auguri, Buon Natale...

Viene su la nebbia, 
ancora 5 chilometri per entrare in autostrada a Ceva.
Dopo due ore sono arrivato a Settimo Torinese.
Poi ho tolto l’addobbo con la scritta BUONE FESTE
dalla porta di casa.

 Enrico M. Lazzarin

PRESEPI INVENDUTI
I giorni più tristi sono tra natale ed epifania
per gl’invenduti personaggi dei presepi:
i giuseppe, le marie, asini e bovini ancora in mostra,
componenti duplicati di unica famiglia
in scatole separate
Angeli smarriti sullo scaffale
all’annuncio di ultime offerte,
pastori  in cammino con pecore al collo,
coricati allineati e chiusi in confezioni
di plastica e cartone:
splende in cielo una stella
e sibilando si abbatte a poca distanza
nel modello attuale di palestina esposto
Il nostro di tre palme, capanna e stagno con le ochette,
l’abbiamo già riposto per l’anno venturo
sull’ultimo piano al buio della dispensa.

Gianriccardo Scheri

IL NATALE

Il Natale è’ un sogno, il Natale è poesia
E’ un nonnino che ride, è un bambino che nasce
E’ profumo di zucchero, di castagne arrostite
Il natale è amore, che adesso e per sempre
ti riempirà il cuore

Giorgia Debono, 9 anni

RESOCONTO NATALIZIO

Anche quest’anno, Rudolph
è finito tra le patate e la confettura...

Sono stanca di protestare contro qualcuno o
                                                                       qualcosa,
come da bambina ero stufa di canzoncine natalizie,
Babbo Natale non arriverà, questo è sicuro!

Guardo dalla finestra al mattino:
il panettiere accende il forno,
il macellaio è da ieri macchiato di sangue...
Voglio assicurarmi che la vita non cambi
malgrado il riscaldamento globale,
malgrado i problemi ambientali,
malgrado la povertà nel mondo.

Mi sento meschina
Come un volatile d’elevazione nella sua  gabbia,
spasmodica come un pollo sgozzato...

Mi drogano di informazioni distorte,
mi sorridono con noia dalla tivù,
coscienti che le regole del gioco
sono intrecciate da loro...

E dopo tutto questo,
devo fare la mia parte,
fare finta di essere integrata
in questa società che espone immagini
a cambio di benefici...

Anche questo Natale sono sul palco,
faccio parte di questo presepe vivente,
rappresento  Babbo Natale e il Bambino Gesù
i Re Magi e la Vergine,
la stella e il povero Giuseppe,
l’illuso e il deluso...

E dopo il reciclaggio di auguri scaduti
e di regali dell’anno scorso,
allestisco il mio tavolo di bugie,
appena comprate in sconto,
e aspetto le renne
seduta sotto l’albero finto...

Il Natale 
non è altro che un “fuori tutto” invernale!

Mihaela Dimitriu   

NATALE IN ANTICIPO

Soldatini rossi di plastica
impugnano le stelle di natale
sotto la neve finta.

Scintillanti anticipi 
di una gioia artefatta
ingabbiata nelle vetrine.

Ci sollecitano di pagare 
la nostra fetta di magia
prima che vada a ruba
per non trovarci imbarazzati
a porgere la mano nuda
senza fiocchi 
e senza rosso e bianco e oro 
fredda e senza forma.
No.
Scelgo di guardarmi dentro
sono ancora in tempo
scavare un po’ di calore
dentro
magari insieme
che i soldatini rossi di plastica 
diventino messaggeri di luce. 

Duska Kovacevic

LUCI DI NATALE

Quest’ anno a natale
non ci saranno né albero,
né luci, né candele.
Gli occhi dei bambini affamati
illumineranno i miei pensieri.
Sarà un giorno qualunque:
risveglio e respiro.
Non sarà ricco,
ma  festa ci sarà.
Lascerò la mia anima andare
                               verso i miei ricordi
in quest’universo infinito
di mani al vento.
Un viaggio
semplice, profondo; universo infinito
senza indirizzo.
Una marcia dolce
accarezzando la mia febbre profonda;
Non chiedo di essere accudita
desidero il delirio
della coscienza cruda.
Quest’ anno a natale
vi regalo
un essere più umano.

Rosana Crispim Da Costa
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LA TAMPA
 SPAZIO RISERVATO ALL’AMICO FRANCO CANNAVO’, L’IDEATORE DELLA STORICA RIVISTA DEMENZIALE E SATIRICA  “LA TAMPA”

Lo scatolone misterioso di colore bianco arrivò nella tarda mattinata di un venerdì bru-
moso e novembrino. Dicono che novembre sia il mese preferito dai fantasmi. Sullo 
scatolone solo il nome del mittente, “Ghost Sharing Ltd” 14 McBride street, Edimburgh 
(Scotland - UK) e la precauzione di aprire solo in ore notturne e lontano da fonti lu-
minose che non fossero fiaccole o candele. Insieme all’imballo, la classica bolla d’ac-
compagnamento nella quale, alla voce “peso” erano indicate: libbre 0,00. Era lui, era 
arrivato il fantasma che avrebbe popolato la spettacolare Reggia di Venaria, finalmente. 
Non ci sono castelli, regge o fortezze, degne di questo nome, che non abbiano almeno 
un fantasma ed in quel di Venaria se ne accusava l’assenza. Ken Wallace “The Warrior” 
questo il temibile nome dell’ectoplasma che un tempo fu signore di Travian e valoroso 
combattente scozzese. Grazie ad un informatore, siamo riusciti ad assistere all’apertura 
dello scatolone ed alla liberazione del fantasma negli ambienti della Reggia. Con la 
ghiotta occasione, non potevamo esimerci dal fargli una breve intervista. 
- Welcome mister Ken, how are you? 
- Parla come magni, pivello. Noi fantasmi non abbiamo una lingua madre e soprattutto, 
quello che sta scrivendo queste menate può usare al massimo un inglese scolastico. 
Comunque dimmi cosa vuoi sapere. 
- Vorremmo conoscere qualche aspetto della sua precedente esistenza in vita. Si dice che 
lei sia caduto combattendo. 
- Quasi. In realtà, combattendo sono caduto. Stavo brandendo il mio spadone ed in-
seguivo un avversario lungo il Vallo di Adriano. L’avevo quasi raggiunto quando un 
moscerino mi è penetrato nell’occhio destro, quello buono e mi sono inciampato in 
qualcuno che stava steso per terra e che non avevo visto. Son caduto giù dal muro. Un 
volo di dodici metri. Sarei sopravvissuto se non fosse che lo spadone che avevo in mano, 
mi si è conficcato in pieno petto. E pensare che fin da bambino, mia madre mi diceva di 
non correre se avevo delle forbici in mano. 
- Cribbio, che sfortuna. Comunque una fine valorosa... 
- Mah, non saprei, sapessi che cosa non hanno detto quelli che mi han ritrovato bello che 
stecchito. Qualcuno si è messo a ululare che il grande guerriero Ken era morto in com-
battimento per difendere il suo popolo. Un altro combattente si è accorto che la spada 
che mi trafiggeva il torace era la mia. Diffuse la voce che mi fossi suicidato. Altri com-
mentarono l’accaduto supponendo che l’avessi fatto pur di non cadere in mani nemiche, 
illazione priva di fondamento anche perché stavamo nettamente vincendo la battaglia. 
Qualcun’altro avanzò l’ipotesi del suicidio passionale, ma quando quella megera della 
mia ex-moglie fu informata della mia dipartita, si fece una grassa risata e tutti capirono 
che non poteva trattarsi di una delusione d’amore. Infine, le malelingue insinuarono di 
un mio presunto dissesto economico. Si certo non navigavo nell’abbondanza, ma non 
mi sarei mai ammazzato per i debiti, al massimo avrei ammazzato i miei creditori. 
- Insomma, una storia controversa. Cosa intende fare ora? 
- Questo posto è enorme. Ci metterò un po’ ad ambientarmi. Credo che comincerò col 
seguire i gruppi di turisti con la guida accompagnatrice, così almeno inizierò a capire 
dove sono ed anche quali sono i gusti dei visitatori in materia d’immateria. A proposito, 
è previsto qualche sconto sul biglietto d’ingresso? Sapete com’è, ho molti amici e pa-
renti che verranno a trovarmi e siccome sono scozzesi...

Gesù Cristo ha deciso di rilasciarci un’altra intervista per ribadire l’intenzione di non festeggiare 
più il compleanno a partire dal 2010 con conseguenze pesanti sulle prossime festività natalizie.
Cos’é che l’ha spinta a questa drastica scelta? 
-  L’avevo già detto due anni fa ma poi non ho attuato il mio proposito nella speranza che voi 
terreni capiste qualche cosa in più sul significato del Natale. 
Secondo lei cos’é che non abbiamo capito? 
-  Innanzi tutto a Natale si dovrebbero fare regali soltanto ai bambini; i Re Magi non portarono 
doni per i parenti, ma solo per il nascituro cioé io. 
Fu soddisfatto dei regali ricevuti? 
-  Apprezzai molto il pensiero ma se devo essere onesto, ed io lo devo essere per forza, altrimenti 
non c’é Cristo, rimasi un po’ deluso. 
Perché? 
-  Ho una visione della vita un tantino particolare, non sono legato ai beni materiali, per cui l’oro 
che mi portarono lo diedi a mia Madre, povera donna, gliene ho fatte passare di tutti i colori. 
La mirra non sapevo nemmeno cosa fosse, pare che sia un’essenza, ma se è senza cosa me ne 
faccio? L’unica cosa utile fu l’incenso che servì a togliere la puzza del letame che c’era nella 
capanna. Avrebbero dovuto portarci un po’ di legna da ardere o una stufetta, dal momento che è 
stata l’unica volta che è nevicato in pieno deserto. 
Ci può dire qualcosa sulla Fede? 
-  Povera donna, con il marito che si ritrova 
No, intendevo la Fede in Lei! 
-  L’unica fede di cui vi preoccupate è molto piccola e fa pena, infatti è una fedina penale. 
Crede che sia colpa delle Sette? 
-  No, non c’é un’ora precisa per certe cose, le sette, le sei, le quattro... 
Veramente intendevo parlare delle sette religiose. 
-  Sette religiose? Sono per caso quelle suore del convento di San Geronzio? 
Non importa, cambiamo argomento, Lei sa qualcosa sulle lamentele di Lucifero? 
-  Si, mi è giunta voce che la sotto hanno problemi di sovraffollamento soprattutto nel periodo 
delle festività natalizie, credo che sia per via del fatto che c’é un sacco di gente che si manda al 
diavolo. 
Dicono anche che ci sia stato qualche stupido scherzo alla base dell’aumento degli ospiti. 
-  Sì, su autobus e tram c’é di norma una targhetta che avverte: “Attenzione le porte si aprono 
verso l’interno”, ma un gruppo di burloni ha cambiato “interno” con “inferno” e... 
Ci può dire qualcosa sui suoi gusti musicali? 
-  Mi piacciono i Nirvana, sarà per il nome o forse perché ho conosciuto di persona il loro cantante. 
Qual’é il suo film preferito? 
-  La Valle dell’Eden. 
Ci può dire se le voci che dicono che Hitler ed Elvis Presley sono ancora vivi corrispondono 
alla realtà? 
-  The Pelvis era a cena da me l’altra sera, abbiamo cantato un bel Te Deum in versione rocka-
billy. Adolf ha una condanna a 123 milioni di anni di lavori forzati e credo che non lo vedremo 
per un po’. 
Lei sa che sul calendario non ci sono né San Cristo né San Gesù, come e soprattutto quando 
festeggerà l’onomastico?

GESU’ TORNA IN PRIMA PAGINA
“QUESTA VOLTA LO FACCIO SUL SERIO  -  HO GIA’ COMPIUTO GLI ANNI 

TROPPE VOLTE, DAL 2010 FESTEGGERO’ SOLO L’ONOMASTICO”

MA GLI ESPERTI DEL SETTORE SI CHIEDONO: IN QUALE GIORNO?

FINALMENTE LA REGGIA DI VENARIA
HA IL SUO FANTASMA

SMENTITA PERO’ LA MENTINA, A CAUSARNE
IL TRAPASSO. MA ALLORA: COME E’ MORTO? 

Foto Poesia
di Maria Dematteis

ricordando
La Iena

che amammo tutti
E che tant’ella

amava
far su e giù

le scorribande
in quel della

Venaria

M.T.
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IM PRESS IONI
CORRENTI

Buongiorno. Mi permetto di inviarvi questo breve articolino. Spero di essere 
in tono con la vostra pubblicazione, che ho molto apprezzato, e se posso es-
sere utile fatemelo sapere. Buon lavoro.
Giorgio Papa 

Se potessi avere mille lire al mese

“Se potessi avere mille lire al mese... ” cantava Gilberto Mazzi tanti anni fa. 
Ora che c’è l’euro si deve adeguare, commutare, trasmutare... ed allora io 
dico: se potessi avere un euro non al mese, no... a turista! Già, perché adesso 
viviamo in una città d’arte, un’amena località turistica. Quasi improvvisa-
mente, direi. Abituiamoci a comitive di chiassosi ultrasettantenni fotocamera 
muniti, maestrine d’asilo con il loro seguito di bimbi attaccati alla cordicella 
di sicurezza. Omoni in bermuda e sandalo rigorosamente da indossare sopra 
il calzino bianco d’ordinanza. Folle oceaniche in transumanza lungo la via 
maestra di domenica pomeriggio... ma dove sono finiti i Venariesi? Faccio 
fatica a scorgerne qualcuno, timidamente mimetizzato da turista che si arri-
schia ad uscire di casa. Ho visto uomini mettere in bella mostra nel taschino 
della giacca una “guida alla Venaria” solo per andare a comprare il giorna-
le. Donne, vestire di tutto punto i bambini (obbligati a sventolare bandierine 
arancioverdi) prima di scendere dal macellaio sotto casa! Dove sono finite le 
mie strade, i miei marciapiedi, che regolarmente violavo in nome della speri-
colata spensieratezza giovanile, sfrecciando incurante con la mia bici? Dove 
hanno nascosto quel rudere forato, diroccato e lussureggiante di vegetazione 
che stava in piedi solo grazie ad un’inutilizzata impalcatura che era un inno 
alla ruggine? Ricordo bene, se penso alla mia infanzia e gioventù passate che 
queste cose c’erano, erano reali almeno quanto la Venaria! Ora sono state 
sacrificate in nome di un bellissimo centro storico e di una preziosissima 
zona pedonale? E’ vero, devo riconoscere che non morirò di fame, consi-
derato l’altissimo tasso di luoghi mangerecci e gastronomizzanti... dolce o 
salato, questo è il problema! Vorrà dire che mi adatterò anch’io, come hanno 
fatto gli altri venariesi, dovunque essi siano! Starò in mezzo ai turisti ed ai 
piccioni (importati appositamente da piazza San Marco in stormi di tremila-
cinquecento), come un qualsiasi cittadino chessò di Roma, Parigi, Venezia, 
Rio...  Mi adatterò all’alimentazione varia e variegata che oggi viene offerta 
ai nostri intrepidi visitatori in nome dell’ospitalità. Metterò il calzino bianco 
pur di non rinunciare alle folle oceaniche della domenica pomeriggio... Ho 
solo una richiesta al nostro Sindaco: se potessi avere un euro a turista..

Giorgio Papa

Ciao Giorgio e grazie veramente per il piacevole contributo, mi ha divertito. 
Continua a scrivere e se vuoi, a mandarci da leggere. Senza preoccuparti se 
in tono con la nostra pubblicazione. Il nostro tono è vario, non vuol dare per-
tanto spazio solo all’umorismo. Grazie di nuovo. Ciao

Marco Testa

FOTO DI FAMIGLIA

-  Brrr… Che freddo stasera. Ma che fine ha fatto il bue e il suo fetore? - Chie-
se Gesù bambino.
-  Ma quale bue, vado ad alzare la temperatura del radiatore - Disse S. Giusep-
pe, nonché babbo del Divino.
E Maria, sposa di Giuseppe e madre del pargoletto disse: Aspetta, del rispar-
mio energetico non hai letto? E dei rischi che il pianeta va correndo?
-  Maria, non credo sia il caso di fare la foto di famiglia con la felpa e il cap-
potto. E poi la tradizione, l’immagine, il significato. Che idea si faranno di noi?
-  Forse hai ragione tu, Beppe. Mi domando cosa ci resta ancora da escogitare 
per far ricordare questo evento.
-  E l’asino che ragliava come un treno carico d’aglio?? - Si intromise curioso, 
il Re neonato.
-  Non ricordi più figliuolo? Ora ha la laurea e a far politica è portato - Precisò 
S. Giuseppe, e continuò mentre si appoggiava al suo bastone - Amministra, 
cassa, vara e ogni tanto lo si vede anche in televisione. 
-  E i pastorelli, gli angeli, dove sono andati tutti quanti? -  Chiese Gesù, or 
con i guanti.
-  Si sono trasferiti in città oramai. Dove qualcuno s’è fatto ragioniere, qual-
cun altro è presentatore di quiz, e un altro è banchiere. Ma aspetta… C’è 
anche chi è economista, stagista, chi è interinale e chi soldato - Concluse il 
falegname, che in volto parea decisamente rattristato.
-  Di tutto or dunque s’è perso il senso, il senno, il significato grandioso - Ag-
giunse piangendo, la bellissima Maria - Speriamo caro Beppe, che l’umanità 
finalmente colga il suo valore smisurato.
-  Indipendentemente dal materiale impiegato e dalla tecnologia, il suo valore 
per noi resterà intatto nel cuore, e in tutta la sua semplicità, testimoniato. 
E fu subito Magia.

Emiliano Grassi

In Via Andrea Mensa 37, a 20 mt. dalla Reggia e di fronte alla Biglietteria

CEDESI ATTIVITA’ COMMERCIALE DI ROSTICCERIA
Comprensiva di Attrezzature, pari al nuovo

75 mq sviluppati su 2 piani. Trattative Riservate. Tel: 392 2865757  

Spazio dedicato alle poetiche o particolari impressioni di chi ha visitato la 
Venaria e la sua Reggia, m’anche di chi nella Venaria ci vive, ci lavora, di chi 
la vista crescere, trasformare. A voi la penna, anzi: la tastiera.
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LIBERA POESIA LIBRA
ED IVI GIUNGE

Spazio riservato all’espressione poetica
di varia altra Nazionalità o Dialettale
in lingua originale e tradotta.

Seguono 2 poesie di Viorel  Boldis, giornalista e poeta rumeno in Italia, pluripremiato 
e attivissimo sui temi dell’immigrazione, e nella letteratura cosiddetta migrante. 

TANTI AUGURI 

comincio a odiare le feste 
perché fa freddo 

perché tutti sono allegri 
mentre io sono triste 
non so mai cosa fare 

esiste 
una certa freddezza nelle cose 

e mi viene da urlare 
a bocca chiusa 

per orecchie tappate 
perché tutti sono allegri 

ma sordi 
infatti 

guardate i formicai 
nei centri commerciali 

animali da spesa 
animali 

da bere e mangiare 
animali da fare 

tanto sesso 
comincio ad odiare le feste 

finisco per odiare me stesso.

SARBATORI FERICITE

incep sa urasc sàrbatorile
pentru cà mi-e frig
pentru ca toti sant veseli
numai eu trist
nici nu stiu ce sa fac
exist
este atata raceala in lucruri
si-mi vine sà urlu
cu gura inchisa
pentru urechi astupate
pentru ca toti sànt veseli
dar surzi mai frate
dealtfel
uitati-va furnicarele
din centrele comerciale
animale de cumparat
animale
de baut si mancat
animale de facut
mult sex
incep sà urasc sarbatorile
sfarsesc prin a ma uri
pe mine insumi.

UN LUP DE CRACIUN

Sant un lup 
in cautarea unei prazi, 
flamand si trist.
Sub bradul de craciun 
oricat ma invartesc, 
nu gasesc nici colaci, 
nici sampanie, nici pulpa de porc.
Uneori chiar ma impusca.
Sant ori prea salbatic, 
ori prea sfant, 
dar nu ma-ntorc.
Ma iau de toti, sant depres 
si-aprope plang.
Mi-e tot mai frica 
si de pasti ma ascund sub pamant.

UN LUPO AL NATALE

Sono un lupo
in cerca di una preda,

affamato e triste.
Sotto l’albero di natale

non mi regalano niente,
né panettone, né spumante,

figuriamoci una coscia di maiale.
Qualche volta

mi sparano a vista,
sono troppo selvaggio

per questo mondo.
Me la prendo, sono depresso,

alla fine ho paura
e mi nascondo.

DALLA REPUBBLICA ROMENA

NON TUTTI SANNO CHE

Magico Natale, santo Natale, buon Natale. Tre modi di dire, tre modi di sentire una 
festività che comunque, checché se ne dica,  non lascia indifferente nessuno, nel bene 
e nel male. L’origine della festa si perde nella notte dei tempi, e questo non è un modo 
di dire. Se nel IV secolo i padri della chiesa dichiararono ufficialmente che la nascita 
di Gesù, a seguito di complicatissimi calcoli, coincideva con il periodo del solstizio 
d’inverno, è altrettanto rilevabile che proprio in quel periodo, da tempi remoti, inizia-
va per le civiltà pastorali e per quasi tutte le popolazioni dell’emisfero settentrionale 
della terra, dal continente centro-americano alla penisola indiana, ai paesi scandinavi 
e all’Africa del nord, il lento processo di rinascita della natura, delle sementi piantate 
in autunno. 
La notte del 21 dicembre, solstizio d’inverno, è la più lunga dell’anno, e dal quel 
giorno le giornate iniziano, impercettibilmente, ad allungarsi. Proprio in occidente 
all’equinozio invernale viene associato simbolicamente il parto di una vergine e la 
nascita del dio “sole”, da cui il  romanico dio Mitra  festeggiato con onori nazionali 
proprio il 25 dicembre ai tempi di Aureliano (270-275 d.C.). Ma secoli prima anche 
il Buddha nasce da una vergine; il dio Dionisio; Oro il dio egiziano figlio di Iside; il 
salvatore zoroastriano o “Saosyant”. 
Dei saturnali, i festeggiamenti  nell’antica Roma in onore di Saturno, protettore 
dell’agricoltura serbiamo ancora oggi alcuni rituali. Al tempo, tribunali e scuole chiu-
devano dal 17 al 24 dicembre, si scambiavano doni e visite, sparivano le classi sociali.  
Proprio con il dio Mitra, conosciuto con l’espandersi dell’Impero verso oriente, il 
Cristo ha notevoli analogie. Nasce anch’egli in una grotta, gli viene affidato dal Padre 
Sole il compito di contrastare Ahriman, lo spirito maligno che vuole distruggere il 
mondo. Anche Mitra a missione compiuta consuma un pasto “sacrificale” e sale in 
cielo su un carro di luce, per riunirsi al Padre Sole. Ma sarebbe sbagliato pensare a una 
semplice sovrapposizione della fede cristiana ai miti pagani. Ciò che Cristo ha portato 
di nuovo è il codice simbolico della spiritualità. La sua grande capacità di parlare ai 
bisogni profondi delle persone, di essere riuscito a “intercettare”, diremmo oggi, non 
solo i bisogni manifesti ma anche quelli dell’inconscio collettivo. Sogni, speranze, 
paure, senso della vita affondano le radici nell’origine dell’uomo stesso e come un 
tam tam si trasmettono di generazione in generazione da millenni. E questo va la di là 
di ogni atto di fede e, se si vuole, al di là di ogni religione.

Mara Sia

SUL NATALE

DALLA CINA CON L’AMOLE, SE FOSSIMO A TORINO
MA QUI NELLA VENARIA, CON LA LEGGIA

Dove l’amor del fare, bene e in etica, la simpatia e il calore umano, aleggia.
Leggete, quindi. Merita

Ha da poco aperto nella Venaria una nuova Pizzeria/Ristorante Cinese, si chiama 
“La Reggia”, e benché poca la fantasia nel dare il nome - che in questo periodo 
va senz’altro per la maggiore - io vi son stato e li ho trovati simpatici, specie la 
giovane coppia che lo governa, ma veramente, e se il sorriso e la cortesia cinese 
non fan forse notizia, la bontà del cibo preparato e una reale economicità, nonché 
la pulizia fan sempre la differenza, in qualsiasi trattoria, ristorante o piola che si 
rispetta. Che sia cinese, italiana o austro ungarica. Questa la mia testimonianza. 
E Quelle che seguono, le maggiori informazioni:  Il Ristorante Cinese e Pizzeria 
“La Reggia” accetta Ticket e Carte di Credito, ampio è il parcheggio antistante, 
tipica la cucina cinese e italiana. A Capodanno è prevista Cena con Musica e un 
Piccolo Regalo. Aperto tutti i giorni dalle ore 11,00 alle ore 15,00 e dalle ore 
18,00 alle ore 24,00. Telefono: 011 4246521 / 335 6796759 - Via Donatello 29/C  

Venaria Reale (TO). Quasi dinanzi al Teatro Concordia.  

Viorel Boldis

“ La Befana vien di notte con le scarpe tutte rotte... ?
Queste favole racconta la / memoria tonta tonta,
sapiente dice / la studiosa Beatrice...
La Befana è elegante / con la tuta di lamè,
usa calze molto osè / un bordino d’ermellino
sul risvolto del gilè.
Di vernice le scarpette / ha gioielli tutti veri
per volare / una Ferrari
testa rossa con il fax
Splisc Splosc Splasc!!! ...”

Tratto dal libro “Le Filastrocche di Jaqueline”
edito da Roberto Chiaramonte.

Veleggio come un’ombra
nel sonno del giorno

e senza sapere
mi riconosco come tanti

schierata su un altare
per essere mangiata da chissà chi.

Io penso che l’inferno
sia illuminato di queste stesse

strane lampadine.
Vogliono cibarsi della mia pena

perché la loro forse
non s’addormenta mai.

Tratto dal sito ufficiale di Alda Merini
www.aldamerini.com

Nei primi giorni di novembre, la poesia al tempo e a spazio è andata oltre, ora fluttua 
un po’ di più, si eterna, fomenta le bellezze, di cuore in cuore e nelle essenze, del 
vento, tra le foglie che danzano al suo lambire, della neve al Natale, della luce e delle 
stelle. E nell’essenza di ogni manifestazione che ci incanta al suo apparire, e non 
ultimo nella gente, magari inconsapevole ma ricettiva il bello e l’autentico inconscia-
mente. I primi giorni di Novembre Wilma Jaqueline Dolo ed Alda Merini e magari 
altre anime  poetiche delle qual non si sa, al passaggio in corpo in questa terra, sono 
andate oltre. Ed ora brillano in ogni dove, poesia, per sempre.
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